
3z L i b r o  T e r z o .  
chìa fosse la Cappella di S. Teodoro , oggi detta 
.volgarmente di S. Isidoro ; non solo perchè quello 
fu  il primo Protettore della Nazione , ma perchè 
eziandio nel testamento, del Doge Pietro Orseolo
I I ,  in data 1006, mense jannuario Ind. I F  3 ap­
presso il Carli delle Mon. I ,  399,  si legg e: Hanc 
vera ebartam scribere preccepì Johanni presbitero TS[_o- 
taria nojìro &  Ficario Ecclesia D. Tbeodori marty- 
ri s . E  sembrami, che questo V icario sia quel J o ­
hannes presbyter locato dal Corn. X V I I I , 335,  tra’ 
Prim icerj all’ anno 982 , e che nel 9 8 2 ,  20 D er 
cem b re, rogò lo stromento con cui il D . Tribun 
Memmo. donò al Mauroceno l’ Isola di S. G io rg io , 
dal Trevisano detta Memmia e da altri dei Cipres­
s i . V ed i il  Corn. F i l i , 205. X , 179. Successiva­
mente poi fu assegnata per Chiesa della parrocchia 
quella Cappella ov’ è il B attisteria, di cui scrive 
un vecchio Cronista nel 1452. Il Doge volle che 
le parrocdhiali funzioni si facessero Isella Gie.xia 
dei poveri dove xe el batesimo nella Giexm dìM is- 
si?r S. Marco. A  dì 1 7 Settem bre, essendo già sta­
to ordinato sacerdote il B em b o , comparve alla pre­
senza del D o g e , e n’ ebbe l’ investitura . Osserva
il Sandi I ,  3 6 2 , che la disciplina qui esposta du­
rò sino verso la metà dei Se,c. X V , cioè fino all' 
estinzione del Patriarcato Gradense . Passò succes­
sivamente il Bembo nel 1401 al Vescovato di Ca­
stello .

4 5 6 ) L ’ anno 1 3 9 3 ,  17 M aggio, secondo l’ im­
memorabile consuetudine, che quando i Cappellani 
del D oge erano ridotti al numero di ventisei tutti 
allora invejliuntur , seu admittmtnr ad partem in- 
teg rm  &  vocem in Capitulo -, essendo ridotti al
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